
Perché in Italia l'uomo ha abbandonato le foreste 

Un deserto chiamato bosco 
libertini 
Un blocco 
di proposte 
di legge 
—CUcIduMUTiNi 

Mi Usciamo da due legisla
ture (l979-'83/l983-'87) nel
le quali particolarmente Inten
t i e Insisterne è stata l'Iniziati
vi politica e legislativa del Pel 
volt* • stabilirò le condizioni 
per una efficace difesa e un 
serio recupero del territorio e 
dell'ambiente. Questa Iniziati
vi e partita da una precisa 
Ispirazione unitaria, e sì e arti
coliti In molteplici strumenti, 
passando per, due grandi con-
lerenze nazionali e centinaia 
di assemblee e manifestazioni 
pubbliche, 

L'Ispirazione di fondo del 
comunisti consiste nel consi
derare che, esauritasi la fase 
di uni espansione tumultuosa 
« disordinata, che ha piagato 
Il territorio e Inquinato I am
biento, occorra definire non 
•alo nel Inno • nuove deva-
Milioni, mi ancor più In una 
villi ulone di recupero e ri
sanamento un asse strategico 
della nostra politicai e che 
l'assono Idrogeologlco. la 
prevenzione sismica, la loca-
mi l ione e la qualità degli In
sediamomi umani abitativi e 
produttivi, Il sistema del tra
sporti tono un Insieme organi
co di questioni che si tendono 
rum all'altra. Nessuna politi* 
ci, può ««era efficace se si 
vola» ad uni sola di queste 
questioni, o se le Isola. Sepa
rarle, come pura li tende a fa
re, vuol dire rendere Impossi
bile un j programmazione. 

Ed ecco dunque, Intanto, 
un blocco di proposte di leg-

R presentile dal comunisti 
i li 1881 e II 1987: nuovo 

regimi del suoli a organizza
zione delle pianificazione ter
ritoriale; superamento della-
buiMirno edilizio, partendo 
dille ragioni dell'equità socia
le e del territorio, e risani' 
mento di queste aree; legge 
organica di dllesa del suolo e 
dell'ambiente, con un grande 
putto di Investimenti e l'Istitu
itone di un ministero che as
sorba quello del Lavori pub
blici (salvo l'Anas; da accor
pare il nuova ministero unico 
del trasporti); progetto per la 
valutazione d'Impatto am
bientale: nuovo plano polien
nale dell'edilizia minto «I re
cupero e il sistema cittì, con 
proposte Innovative sul cosid
detti programmi organici, ri
formi della edilizie agevolata 
• sovvenzionata, aggancian
doti il recupero, rllorma del
le procedure volti a rendere 
ili Interventi sul territorio tra
sparenti, ripidi e nello atesso 
tempo • garantire in ogni caso 
la salvaguardia del territorio, 
Un complesso e articolato 
programma è stalo poi messo 
Insieme dal Pel, articolandolo 
anche In Iniziative legislative, 
per le rilorma radicale del tra-
sporti, in direzione di un siste
mi Intermodale e Integrato, 
fortemente rlequlllbrato verso 
la ferrovia e il mare, con una 
razionalizzazione della relè di 
•rande viabilità che ne elimini 
strozzature e Incongruenze, 
Proprio sul finire della legisla
tura stavamo mettendo ap
punto un programma organi
co, sottoposto gli al dibattito, 
per 11 prevenzione antisilmi
ca, saldata alle altre leggi di 
recupero urbano e del suolo. 

Ma, come ho detto, tutto si 
e Inlranlo contro la barriera 
opposta del pentapartito, con 
Il complice silenzio di tanta 
parie della stampa. Il governo 
•decisionista* si e limitato a 
pasticciare per due anni Intor
no ed una proposta di legge 
sugli espropri mirata a regala
re ella rendita londlaria deci
ne di migliala di miliardi, pe
raltro rimasta In archivio; si è 
latto strappare dalla Iniziativa 
comunista II ministero del
l'Ambiente che però è rimasto 
toppo e distorto; e ha lasciato 
passare a fatica quella legge 
431 (ex Galasso) nata dalla 
convergenza di più forze par
lamentari, e tuttavia per sua 
natura fragile e precaria, se 
menci uno sbocco di pro
grammazione. 

Tulio qui, null'altro. Ecco 
perchè sono le solite lacrime 
di coccodrillo quelle che si 
piangono dopo l'ennesima al
luvione, o la nuova strage au
tostradale. 

I H La regione più boscata (brutto termine tecnico, ma che 
rende bene) d'Italia? La Toscana. Un profano non lo direbbe. 
Se pensa a verde e a boschi II pensiero sale In alto, verso il nord 
del paese. 

Bosco, sottobosco, alberi, foreste. Quanto è grande il nostro 
patrimonio verde? Ecco le coordinate. 8,7 milioni di ettari di 
boschi, un miliardo di metri cubi di massa legnosa, 30 milioni di 
metri cubi di incremento legnoso annuo. In quegli 8,7 milioni di 
ettari rientrano i parchi che coprono circa mezzo milione di 
ettari. 

«Quelli non vanno toccati» ci ha detto Alfonso Alessandrini, 
direttore generale per l'Economia montana e per le foreste. 
Caso mal vanno Incentivati, aumentati, tutelati. Ma il discorso, 
che I tragici (atti della Valtellina e della Val Brembana hanno 
reso in questi giorni doloroso, Interessa tutto il patrimonio bo
schivo. Oli Italiani si improvvisano tecnici, si fanno profeti. A 
tutti place sedersi a riposare sotto l'albero fronzuto, ma se 
l'albero ostacola la costruzione della «mia» seconda casa, allo
ra cada giù l'albero, senza pensarci nemmeno un po' su. 

Bosco e sottobosco, un tutt'unlco? Per Alessandrini >non 
sono separabili, formano un corpo unitario come gambe e 
testai servono l'uno all'altro. Ma allora qual è II problema? 

Nel 14 punti presentati dal Pei mercoledì scorso, dopo la 
riunione della direzione, sta al nono posto. E suona cosi; rilan
cio delle attiviti agrolorestall e recupero produttivo, In armonia 
con l'ambiente, delle terre collinari abbandonate. Revisione 
della legge per la montagna e valorizzazione delle sue risorse, 
anche con adeguali finanziamenti, per favorire uno sviluppo 
Integrato. 

Significa plantare nuovi alberi o curare quelli che abbiamo? 
•Il bosco Italiano ha raggiunto livelli bassissimi di produttività 
sia in termini quantitativi che qualitativi», è il giudizio espresso 
da Tommaso Rossi in un attualissimo convegno sulla forestazio
ne organizzato dal Pel nel gennaio scorso.«L'lnsufliclenza e 
talvolta l'assenza delle necessarie operazioni colturali, soprat
tutto nel boschi cedui, la carenza di una adeguata meccanizza
zione - ha dello ancora - hanno ridotto la resa per ettaro ben 
al di eolio, non solo delle loreste del nord di Europa, ma anche 
della stessa media del paesi della Comunità: slamo all'1,5% in 
Halle rispetto ad una media comunitaria del 2,1%. 

Bosco e Sottobosco, un tutt'unico 
c h e va difeso, integrato, curato. La 
resa del b o s c o in Italia è dell'1,5 per 
cento per ettaro contro il 2,1 per cen
to della media comunitaria. 11 proble
ma delle foreste si chiama uomo. E 
l'uomo il so lo «custode del territo
rio», il vero «fattore idreogeologico». 

Ma so lo il 13,5 per cento degli italiani 
vive in montagna e si tratta di una 
popolazione formata, soprattutto, da 
anziani. Rilancio delle attività agrofo
restali e recupero produttivo, in ar
monia c o n I ambiente, delle t e n e 
collinari abbandonate, e c c o di c h e 
c o s a ha bisogno la montagna. 

MIRELLA ACCONCIAME8SA 

Senza la presenza dell'uomo 
non*ci sarà alcuna tutela 

Superare questi squilibri produttivi non è facile, ma necessa
rio: •Una volta al bosco si chiedeva legna e pascolo, oggi gli si 
chiede ambiente, paesaggio, ricreazione e cioè qualità della 
vita - dice Alessandrini -, ma anche legno che è materia prima 
preziosa e rinnovabile, Ma II bosco agisce sulla biosfera e su 
tutte le sue componenti, cioè atmosfera (vale a dire effetto 
terra), Idrosfera, per la regimazlone delle acque e pedosfera, 
per la difesa del suolo», 

Sempre per II direttore generale dell'Economia Montana del 
ministero dell'Agricoltura e Foreste, non si può chiedere al 
padrone del bosco di accollarsi tutti gli oneri. E fa un esemplo: 
•Perche le ville venete si e II bosco no?» E cioè; se è giusto che 
lo Stalo si addossi le spese di manutenzione e salvaguardia del 
beni culturali è altrettanto giusto che si preoccupi altrettanto 
dei boschi, In certa senso - secondo Alessandrini * il costo 
dell'aria pulita, dell'ossigeno, del ricambio, che viene al cittadi
ni lutti dal bosco, deve essere pagalo dalla collettività. Più soldi 
quindi per I boschi. E facile obiettare che lo Stato si occupa di 
beni culturali, come dei boschi, poco e male. 

Bosco come ricchezza e come produzione. Marcello Stefani
ni, responsabile della commissione Agricoltura della direzione 
del Pel, sempre In quel convegno di gennaio disse, su questo, 
cose precisissime: «Se non c'è un'attività pure produttiva avre
mo, anche dal punlo di vista della difesa naturalistica del bosco, 
delle conseguenze negative. Se verrà meno una presenza uma
na non avremo una tutela del bosco. Esso sarebbe sottoposto 
«H'utone di ogni fattore speculati™ e all'abbandono. Il proble
mi si deve affrontare attraverso un uso razionale delle risorse 
del bosco che valorizzi I momenti ambientali di protezione e di 
sviluppo non solo vegetale, ma anche della fauna, del ripopola
mento e di prelievo della fauna affinchè non diminuisca II patri
monio faunistico». Attività di forestazione, quindi, che risponda 
ad una triplice esigenza: funzione protettiva ambientale, pro
duttiva, di difesa idrogeologlca. 

Carlo Alberto Oraziani, docente universitario, eurodeputato 

«fondatore» e «animatore» del gruppo montagna del Parlamen
to europeo dice, con molta smcenlà e chiarezza: «Per certe 
zone montane del nostro paese, faccio un esempio, il Molise, è 
difficile pensare solo ad uno sviluppo del turismo; occorre 
andare oltre e prevedere in alcuni territori altri tipi di lavoro, ad 
esempio un'agricoltura di spenmentaztone, che potrebbero 
convincere chi c'è a rimanere o i giovani a tornare. Non si può 
pensare solo a indennità compensative. Come dire, non si pos
sono tenere legati gli uomoni alla terra o alla montagna con la 
forza, ma bisogna creare le condizioni per tenerceli». 

Ogni volta che avviene un disastro si riparla di dissesto idro
geologlco, di abbandono delle campagne, soprattutto dell'eso
do forzato dalle colline e dalle montagne, con conseguente 
morìa di alberi, abbandono dei boschi. Ma quando è comincia
lo Il disboscamento? 

Al tempo di Roma e sino alla fine del Medioevo - raccontano 
Laura Conti e Fabio Lopez Nunez in un libro splendido dal 
titolo emblematico, «Terra a rendere» -, quando la popolazione 
italiana non sottoponeva l'Appennino a intenso sfruttamento, 
esso era coperto di fitte foreste, ricche di mammiferi di molte 
specie diverse, e, a bassa quota, c'erano le pinete e la macchia 
mediterranea. Le foreste appenniniche presero a diradarsi con 
rapidità crescente dopo la scoperta dell'America, quando si 
intensificarono te navigazioni intercontinentali e la cantieristica 
navale. Venne poi il Cinque, Seicento; l'Italia conobbe «un 
grande sviluppo industriale (grande per quell'epoca, s'intende) 
e l'industria metallurgica, le fornaci, le vetrerie, consumarono 
nel fuoco gran parte del boschi italiani, come, del resto, gran 
parte dell'immensa selva europea. Più tardi la rivoluzione indu
striale, che in Inghilterra e nei paesi d'Oltralpe vide il massiccio 
ricorso al carbon fossile, spinse gli italiani ad accelerare la 
velocità di disboscamento, senza che però riuscissero a tenere 
Il passo con gli altri paesi europei in fase di sviluppo». 

«Nel secolo scorso, Engels vide l'Italia - racconta sempre 
"Terra a rendere" - preda di un disboscamento che gli sembrò 
rovinoso: eppure la formazione dello Stato unitario potè dete
riorare la situazione ancora più gravemente, quando furono 
costruite le ferrovie per collegare le regioni di un territorio non 
molto vasto, ma di una forma a "T" che presentava costi di 
trasporto molto onerosi: le traversine delle ferrovie vennero 
fabbricate abbattendo - senza sostituirli - 1 faggi dei pascoli 
alberati appenninici, gli stessi che già 2000 anni prima aveva 
descritto Virgilio». Quei faggi, che avevano resistito 2000 anni, 
sono stati distrutti in pochi decenni. 

Ed ora un salto di qualità 
per la «scienza dei boschi» 

L'Amo, il grande «nemico» di Firenze nell'allu
vione del (966, restituisce qualche mobile, alcu
ne sedie, pacchi di libri ormai inutilizzabili porti
ti vii dal grandi scantinati della Biblioteca nazio
nale. la gente, pazientemente, recupera quelle 
Siche cose e lava tutte con amore e attenzione. 

itilo (tondo il Ponte Vecchio, Il fiume ha sfonda
to e portato vii arredi e I depositi di oro e di 
argento degli orafi ci» avevano I loro piccoli 

negozi su quell'antico «passaggio» costruito sul 
corso d'acqua, Anche centinaia di metri di Lun
garni, tra il Ponte Vecchio e il Ponte i Santi 
Trinità, sono stati spazzati dall'onda di piena e i 
danni, in tutta la città, appaiono enormi. Sin dal 
primi giorni si delincano, comunque, gravi re
sponsabilità da parte di chi non ha dragato il 
fiume e ha costruito una grande diga a monte 
dell'Amo. 

Quali caratteristiche deve avere, nelle zone a rischio del 
nostro paese, un'agricoltura condotta con criterio ecologico? 
•Il nostro problema più urgente - ha scritto Laura Conti - è 
costituito dalle frane. Anzitutto la superficie coltivata dev'esse
re sistemata in modo che il terreno non scivoli a valle: perciò 
devono essere ricavate superfici orizzontali sorrette da opere di 
contenimento. Il tradizionale sistema a terrazzo, dunque: più o 
meno regolari secondo la,conflgurazione del declivio. La lavo
razione, condotta con mezzi meccanici leggeri, deve essere 
svolta in orizzontale, a "girocolle" anziché secondo il pendio». 

Zone e rischio, collina, montagna, uno sviluppo integrato, 
adeguati finanziamenti. Il 60,3 per cento dei boschi è di pro
prietà privata: difficile, quindi, perché improduttivo, averne cu
ra. E d'altra parte anche la «scienza del boschi» deve fare un 
salto di qualità, deve aggiornarsi. È chiaro che anche Un bosco 
scadente è utile, ma un bosco curato, In certo qual senso 
giovane e sano è ancora più utile. Per far questo ci vogliono si 
incentivi, ma solo l'opera dell'uomo, del contadino - il «custo
de del territorio» - è 11 vero «fattore Idrogeologlco». E chiudia
mo, allora, con qualche cifra che non riguarda gli alberi ma gli 
uomini. Sono dati Ostai) del 1981 e vedono vivere in montagna 
solo il 13,5% della popolazione sul 35,2% dell'intera superficie 
territoriale. Sempre nella stesso anno il 38,7 per cento della 
popolazione risiedeva in collina (sul 41,6% della superficie ter
ritoriale) e il 47,8 risiedeva in pianura (sul 23,2% della superfi
cie). Abbandono, quindi, della montagna con tutte le conse
guenze che si vedono e che abbiamo toccato in questi giorni e 
che dovrebbero almeno ricordarci che questa nostra terra dob
biamo lasciarla ad altri che verranno. E terra, appunto, a rende
re e, possibilmente verde, sana e non un deserto. 

Un paese senza diritto urbanistico 
am Sostiene ad esempio un 
urbanista come Leonardo Be
nevolo: «Certo, le trasforma
zioni sono state grandiose e 
spesso gravissime: Il disbosca
mento insieme con l'abban
dono delle coltivazioni In 
montagna, la cosiruzlone di 
una quantità abnorme di se
conde case. Nei paesi più civi
li si sono tentati dei rimedi: la 
difesa della zootecnia e dell'a
gricoltura, la protezione del 
Boschi, il controllo dei plani 
regolatori e delle opere pub
bliche, la tutela integrale degli 
ambienti naturali più pregevo
li, Ma l'Italia rispetto ai paesi 
più civili resta sempre molto 
Indietro: i corpi statali sono 
esigui CI ruolo pubblico dei 
geologi è inesistente), meno 
dell'uno per cento del territo
rio nazionale è Inserito in par
chi naturali, i finanziamenti 
per la protezione del suolo so
no esigui, la legislazione urba
nistica è arretrata e lascia ec
cessivi margini di manovra ai 
comuni, troppo esposti ad In
teressi locali, quasi persona-

Tutti d'accordo adesso. Ep
pure la legislazione urbanisti
ca italiana è quanto di più 
caotico e contraddittorio si 
possa immaginare leggi mai 
esistite, come la rllorma urba
nistica, attesa dal dopoguerra: 
ambigue, come può essere II 
plano regolatore, che esiste e 
fissa indicazioni rigide, ma 
può continuamente essere 
messo In crisi dal fatti, dalle 
pressioni, dalle trasformazio
ni; norme «spezzate», principi 
conquistati cioè e respinti da 
successive deliberazioni 0a 
legge sulla Indennità d'espro

prio, in questo caso, cancella
ta con una sentenza della Cor
te costituzionale, mai rimpiaz
zata slnora da alcuna altra re
gola). La morale Infine è evi
dente: in Italia non esiste dirit
to urbanistico, sopravvivono 
soltanto brandelli contraddit
tori di un diritto. 

«La vicenda del condono 
edilizio - denuncia con 
asprezza Edoardo Salzano, 
presidente dell'Istituto nazio
nale di urbanistica -, lo sman
tellamento delle politiche per 
la casa, Il torbido silenzio (o le 
aberranti proposte) sulle que
stioni degli espropri e dei vin
coli, l'assenza dì qualunque 
proposta sensata sul regime 
degli immobili e di qualunque 
accenno di azione e di indiriz
zo e coordinamento sull'as
setto territoriale, la sistemati
ca applicazione delle deroghe 
alla disciplina urbanistica: 
questi sono I trofei che vedia
mo raccolti nel carniere dei 
reggitori del Palazzo». 

Il governo di pentapartito 
esce bocciato da questa sto
ria: tra condono edilizio e 
qualche proroga degli sfratti, 
il bilancio è davvero pessimo. 
Oorla, nel suo programma, 
non sa che ripercorrere la 
strada di Nlcolazzi: non una 
parola per una proposta orga
nica. 

Ma Salzano non risparmia 
le critiche alla opposizione, 
che non riesce ad esprimere 
con sufficiente continuità una 

trapila strategia alternativa. 
ppure, negli anni Sessanta e 

Settanta, la sinistra (trovando 
spesso adesione in aree del 
fronte democristiano, è di 
Fiorentino Sullo II disegno di 

Non è stata una fatalità, scriveva due 
anni fa il Corriere della Sera, a proposi
to di Stava. E Gianni Pellicani sull'Unità 
replicava «Vent'anni dopo Longarone, 
la stessa logica». Qualcuno, è vero, dis
sente ancora. Ad esempio, Giorgio 
Bocca. Ma la generalità dell'accordo, 
mentre le acque limacciose ancora 

scorrono sui paesi, lascia allibiti, intor
piditi, perplessi di fronte ad una resa 
dei conti spaventosa: che in questi qua
rantanni p o c o o nulla si è fatto. Magari 
si è allestita una task force di pronto 
soccorso più efficiente che in passato. 
La prevenzione fa ancora parte soltan
to dell'idea programmatica di alcuni. 

legge più avanzato, dopo la 
legge del 1942) si era ripetuta
mente e clamorosamente po
sta l'obiettivo di una riforma 
urbanistica. Strappando alcu
ni risultati, come dimostrano 
le esperienze di alcune regio
ni, l'Emilia Romagna in primo 
luogo (che ha varato tra l'altro 
per prima un piano di salva
guardia paesistica sulla base 
della recente legge Galasso, 
dimenticata altrove e la cui ra
pida applicazione lo stesso 
Benevolo rivendica), 

Dopo quelle lotte, quelle ri
vendicazioni e quei parziali 
successi (che si chiamano leg
ge 865 o legge 167) i primi 
avvertimenti di un cambia
mento arrivarono con la rifor
ma Bucalossi, che, inauguran
do l'istituto della concessione 
onerosa, lasciava spazio alla 
speculazione edilizia, In parti
colare nei centri storici. Chi 
Interveniva si vedeva sollevato 
dal peso degli oneri di urba
nizzazione e da malti controlli 
sulle destinazioni d'uso, in 
cambia appunto del paga
mento di una concessione. 
Cosi II terziario, che garantiva 
più alle rendite, si sostituì alla 
residenza, modificando il cor-

ORESTE PIVETTA 

pò sociale delle nostre città, 
accrescendo la congestione, 
inasprendo il caos automobi
listico... anche questa è ag
gressione all'ambiente. 

I passi successivi (equo ca
none e relativi attacchi, Nico-
lazzi e Formica) sarebbero 
stati un preludio alla cultura 
della deregulation, contro il 
presunto vincolismo dei plani 
regolatori e della pianifi
cazione, per l'iniziativa invece 
spontanea e Individuale, se
condo il neoliberismo più be
cero. Salvo periodicamente n-
scoprire, in Irpinla, piuttosto 
che a Stava, piuttosto che In 
Valtellina, l'urgenza di pianifi
care e programmare. Eventi, 
ciascuno a suo modo, che 
hanno sospinto un'altra cultu
ra, frazionata, divisa, settoria-
llzzata. Il frenetico sviluppo 
edilizio del dopoguerra, ad 
esempio, ha richiamata l'at
tenzione fino a generare lotte 
e politiche sulla questione ur
banistica. Quella dell'assetto 
idrogeologico del territorio la 
si è sentita con la frana di 
Agrigento e le alluvioni di Fi
renze e del Veneto. Poi l'eco
logia, prima con Seveso, quin
di con gli eventi di Three Mi-

les Island, la questione ener
getica con la guerra del Kip-
pur, Chernobyl. 

«Tutte queste problemati
che - mi dice Giuseppe Cam-
pos Venuti, anticipandomi i 
contenuti di un suo libro, "La 
terza generazione urbanisti
ca", in libreria il prossimo set
tembre per I tipi di Franco An
geli - fanno parte della stessa 
questione del terntono, del 
rapporto trascurato dell'uomo 
con la natura; ma pur ricono
scendo ad esse una importan
za sconosciuta in passato non 
solo la società stenta a ncono-
scerle come partì distìnte dì 
un più grande unico proble
ma, ma si comporta di fronte 
ad esse come la politica dei 
redditi con le riforme: cioè 
pensa di potersene occupare 
dopo aver nsolto i problemi 
classici dell'economia - l'in
flazione e la stagnazione, l'oc
cupazione e la produttività -
con quanto eventualmente 
avanza dalla soluzione» 

Così paghiamo infinitamen
te di più. Diciotto anni fa la 
commissione De Marchi ave
va spiegato che con trentami
la miliardi in dieci anni si sa
rebbe potuto garantire un mi

nimo di sicurezza fisica all'Ita
lia, Tremila miliardi l'anno. 
Dopo il terremoto in Friuli, si 
dedusse che intervenire sulle 
abitazioni italiane per metter
le al riparo dal terremoto sa
rebbe costato quarantamila 
miliardi in vent'anni. Duemila 
miliardi all'anno. I] primo con
to dei danni in Valtellina è di 
millecinquecento miliardi. 

Intanto sono stati stanziati 
14mita miliardi in quattro anni 
per strade e autostrade. Nel' 
giro di trentanni è raddoppia
to il numero delle stanze e au
mentato di sette volte quello 
delle abitazioni non occupate, 
mentre all'ultimo censimento 
le seconde case erano quasi 
due milioni (per sette milioni 
di stanze). In compenso la di
rettiva Cee sulla «valutazione 
di impatto ambientale» (per 
prevedere appunto le conse
guenze sul suolo e sul paesag
gio, sull'acqua e sull aria di 
qualsiasi impianto e condizio
narne così l'approvazione) 
trova rarissime e volontane 
applicazioni, ma non uno spa
zio nell'apparato legislativo 
Italiano (è vero, ci sarebbe an
cora un anno dì tempo). 

«La frase - dice Campos 
Venuti - conoscere per gover
nare ricorre con frequenza 
nella nostra letteratura politi
ca, forse proprio perchè la sua 
applicazione pratica è scarsa. 
La nostra è inlatti una politica 
intessuta di convinzioni, ma 
povera dì conoscenze». 

La colpa è anche di una cul
tura diffusa, opinione comune 
e corrente, legata ad un mo
dello di sviluppo che nella sto
ria Italiana ed in particolare 
nel suol ultimi quarant'anni ha 

conosciuto nell'espansione 
delle città, nell'urbanizzazio
ne, nella proliferazione delle 
località turistiche, il vincolo 
mitico della rendita parassita
ria, intoccabile e insondabile, 
fonte di fortune improvvise e 
senza stime possibili. L'assen
za urbanistica ha secondato 
questa appropriazione indebi
ta e ricchissima, responsabile 
di arretratezze e di guasti, di 
un patrimonio collettivo e di 
risorse limitate come il suolo, 
l'acqua, l'aria... 

Come impedire ad un pro
prietario, ad un costruttore, 
ad un albergatore, ad un as
sessore di approfittarne? Cer
to, ci fosse stala una legge e la 
legge fosse stata applicata... 
Ma, come sosteneva Benevo
lo, nelle more degli interessi 
locali, per nulla o male divisi 
ira amministratore pubblico e 
padrone della terra, tutto può 
capitare. Controlli ferrei allo
ra. Campos Venuti polemizza: 
«Non soltanto sono pochi gli 
studenti di geologia e di idrau
lica, rispetto a quelli dì giuri
sprudenza, ma è semplice
mente assurda il rapporto Ira i 
laureati delle rispettive facoltà 
che lavorano nella pubblica 
amministrazione». E del resto 
la corruzione ha un elicilo ge
latina: dal centro muove fino 
alla perileria. 

La soluzione sembra spen
dersi e ritrovarsi tra le leggi 
che non ci sono e le radici di 
una cultura. Senza settarismi 
verdi, perchè la storia mon
diale è storia di insediamenti 
umani, che dovranno anche 
nel futuro giustificare una loro 
compatibiiltà con l'ambiente 
che il ospita. 

D'Antonio 
Sviluppo 
a vitalità 
scomposta 
PASQUALE ÒAtCllLA 

• > Immagini nude e crude 
dalla Valtellina. Di dolore e 
desolazione laddove si sfog
giava benessere, «Una fase al 
vitalità scomposta comincia a 
presentare II conto alla collet
tività», dice l'economista Ma
riano D'Antonio. 

Non dovranno dire di pili: 
dee che è un modello di 
sviluppo distorto che ore 
nostra U tuo vero prezzo? 

È certamente una chiave di 
lettura. Francamente esito un 
po' di fronte a espressioni 
che, come questa, evocano il 
grande salto. Non credo che 
ci sìa da inventare chissà co
sa, bensì di compiere un salto 
di qualità. CI sono altri paesi a 
modelli di sviluppo capitalisti
co che sono stati capaci di 
fronteggiare gli ellettl disa
strosi delle calamità naturali. 

Qneelo disarmo non è for
te Il rovescio delle meda-
Illa, eoa l'alti* feccti rap
presentata dagli Interest! 
cernei di valori cannimi-
elle] che el sostituiscane i l 
valori oociti» 

È vero. Siamo diventati un po' 
tutti più materialisti, s'impone 
sempre più quel «lai da tea 
universalistico che svuota l'In
teresse collettivo... 

Se e vero, qeal è la rettone 
di quei» •diversità»? 

Le ragioni tono molte, Una è 
politica. La De ha espresso il 
dogma del tutto si risolve da 
sé,In cui si è riconosciuto un 
ceto imprenditoriale domina
to dalla grande dimensione 
Ed è questo prototipo di svi
luppo sregolato che ha preval
so finora. Su cosa, perà? Su 
une cultura classica aellajjlni-
atra che ha sostenuto 11, dirigi
smo del grande Intervento 
pubblico a compensatone 
del guasti dell'industrialismo. 
Tutto questo - ed è l'altra ra
gione - in un paese costretto 
a uscire dalla crisi attraverso 
aggiustamenti molecolari, 

Cloe, diffusi t u spontanei 
editeguall? 

Già. È come se II sistema pro
duttivo fosse stato strizzata da 
una politica monetaria e una 
politica del cambio rigide. E 
cresciuta a dismisura la disoc
cupazione. Interi ceti sono 
stati cosi costretti a difender
si. Lo hanno fatto a loro mo
do. E ora ci accorgiamo che 
le infrastnitture sono deperite, 
che c'è un'impresa diffusa ma 
sommersa, che l'evasione fi
scale è amplissima, che la 
gente muore sul posto di lavo
ro nero, che mancano le sal
vaguardie minime. E però sla
ta una prova dì vitalità, dì vita
lità scomposta dico io. ambi
gua, bi-fronte nel senso che 
questa affermazione neobor
ghese ha anche una compo
nente di emancipazione che 
non va Irrisa, per poi magari 
Inseguirla sul terreno peggio
re 0> condono edilizio genera
lizzato, la rivolta fiscale), ben
sì guidata e corretta. 

Me può bufare di fronte 
alla dlmenalooe degli squi
libri, o non c'è bisogno di 
assumere l'ambiente non 
solo come ino del valori 
de recuperare me anche 
come fattore propulsivo di 
sviluppo? 

Sapendo, però, che non c'è 
una sola soluzione. C'è quella 
che si limita ai vìncoli e al di
vieti, punto e basta. C'è quella 
che trasforma l'ambiente in 
un nuovo business: una volta 
ci siamo arricchiti distruggen
do, ora ci arricchlama rico
struendo. Sarebbe una beffa. 
E c'è la soluzione in cui credo, 
che accompagna le regale dei 
non fare con una componen
te attiva del fare. 

Fare cote, come, eoo chi? 
Un fare positivo, con operaio-
ri decentrati, aprendo il mer
cato e rendendo più efficace 
l'uso delle risorse. Un esem
plo? L'agricoltura italiana è 
sempre più assistita. Ci sono, 
certo, imprenditori attivi, ma 
anche tanti lavoratori margi
nali che diventano nei fatti di
pendenti dello Stato senza vo
lerlo e senza saperlo. Bene, 
proviamo a trasformarli in 
operatori ecologici. 

I l i 16 l'Unità 

Domenica 
26 luglio 1987 
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